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A proposito della risoluzione 
della conferenza dei Rettori 

I CANCELLIERI FERRER 
DEL MINISTRO GUI 

di CESARE LUPORINI 

Sono d'arcordo con ciò die ha scritto 
mll'Unità del M dicembre Rossana l{»%. 
•«rida, nel suo corsivo ht logica dei Uvh 
tori, in vivace polemica con la nota elio 
alcuni giorni fa la v Conferenza perma­
nente dei rettori delle università italiane» 
anzi, per l'esattezza, la sua prebiden/a) 
ha diramato a fiera rampogna delle re­
centi agitazioni «ludenteschu contro il 
cosiilctto « piano Cui ». lYnso però che 
molli lettori si domanderanno che co»a 
•ia tale organismo, che si presenta con 
una denominazione co-,ì episcopalmente 
•olenne. Ora, non vi è duhhio che si trai-
la di una raccolta di persone molto nulo-
rivoli, per la carica che ognuna di osse 
«itiKolaruicnle ricopre, ma è altrettanto 
\ero che, in «pi.mlo organismo, della 
«Conferenza periiiaucnle » isijiuzioiinl-
menle non esiste, os.sia non h.i alciin.i 
base Kiuriilica nel noMro ordinamenlo 
universitario. K di cpieslo è bene che la 
opinione pubblica sia informala. Si trat­
ta cioè di una mei a associa/ione di fatto. 
Nulla da eccepire, io generale, circa il 
costituirsi di consociazioni del genere 
(per esempio, limitandosi al solo campo 
universitario, la « Consulta pedagogica » 
o quella «filosofica»), le quali possono 
divenire articola/ioni utili in quanto li­
bere di una vita civile democratica. Un 
esempio impollinile, su nitro lerieno, - è 
quello delle associazioni di Knli locali. 
Credo tuttavia che proprio nel caso dei 
Magnifici Rettori ci sia qualcosa su cui. 
riflettere. 1 Itcltori sono elelli da un cor­
po costituito dai professori di ruolo, cioè 
da una base mollo rislrella rispetto all'in­
sieme delle forze vive dell'Università, do­
centi e studenti. Comunque sono eletti 
ed hanno il compito di governare la 
propria Università per un periodo deter­
minalo, secondo la legge e cerio consue­
tudini. In essi cioè si esprime un mo­
mento non secondario della cosiddetta 
autonomia universitaria, che in verità è 
assai augusta e, secondo il parere di mol­
li, anche parecchio invecchiata nel suo 
contenuto, il quale ha nspelli piuttosto 
fenduti elio non moderni (e, ad ogni mo­
do, è mollo lontana dal realizzare il pre­
cetto costituzionale là «loie esso recita: 
a Lo istituzioni di alta cultura. Università 
e Accademie, hanno il diritto di darsi 
ordinamenti autonomi nei limili stabiliti 
dalle legni dello Stato »). Itasti pensare 
che il Hetlorc, una volta eletto, non è 
tenuto a rendere mai conto dei propri 
atti di governo e direzione a nessuno, e 
tanto meno alla sua • base elettorale, cioè 
è sottrailo alla efficacia di un fondamen­
tale principio democratico. Di fallo, ciò 
lo fa particolarmente esposto alle pres­
sioni dall'alto (dell'esecutivo e dcll'appa- ' 
rato burocratico), che< la limitatezza del­
l'autonomia universitaria e l'insinuo dei 
meccanismi amministrativi, rendono an­
che oggettivamente assai potenti. Ciò, in­
dipendentemente da tutte le gravi que­
stioni di costume universitario, ben noie, 
che un siffatto ordinamenlo rosi scarsa­
mente democratico non aiuta certo a ri-
io 1 ve re. 

Naturalmente, dell'operato di ogni sin­
golo Rettore, buono o cattivo die sia, si 
deve ritenere responsabile anche quella 
maggioranza (o totalità) dei professori 
di ruolo che gli ha dato il volo; ma si 
tratta di una responsabilità che rimane ' 
puramente morale, il che significa che 
nei falli, filando le cose come slatino, pe­
sa meno che nulla. Meno ancora ili quel­
la del Ilcllnre, che almeno può essere 

[non rieletto. Riassumendo si può dire 
| elio il modo come attualmente si esprime 
Ila cnsidelta autonomia universitaria è una 
catena «li reciproche irresponsabilità, sal­

ivo quegli aspetti amministrativi che sono 
[dominali e controllali dall'alto, cioè che 
[contraddicono l'autonomia slessa, o la 
[condizionano. 

In questo quadro, dunque, che ho cer­
icelo brevemente di illustrare a edifica-
Isinne del pubblico, si devono giudicare 
(l'esistenza e gli alti della a Conferenza 
(permanente dei Rettori ». La quale può 
[essere di qualche utilità in quanto riesca 
fa far sentire ai poteri pubblici e alla 
[opinione pubblica esigenze, bisogni, aspi-
[razioni di vita e sviluppo delle singole 
1 Università rappresentate e del loro ìnsic-
jme; ma cade altrimenti nel grottesco e 
Incl ridicolo (non fosse altro come ogni 
[abuso di autorità che non sia accompa­

gnato da una corrispondente forza reale, 
se non «la legittimo potere) quando si 
arroghi di emettere giudizi come quello, 
appunto, recentemente diramalo contro le 
organizzazioni rappresentatile studentesche 
e le agila/ioni da esse piomosse. .Ma per­
chè, poi, soltanto contro gli sludenli e non 
anche contro quei professori di ruolo e 
non di ruolo, assistenti, ecc., e magari Ma­
gnifici Rettoli (perche almeno uno ve ne 
è sialo, secondo le informazioni della stam­
pa, e di una grande Università) che con 
quelle manifesta/ioni hanno solidarizzalo? 
O squisito pudore della « Conferenza per-
munente dei Rettori », anzi del suo ufficio 
di presidenza.' (Di come esso sia compo-
Mo nessuno di noi, elettori di quei Rettori, 
ha mai uvnlo comunicazione, come del re­
sto neppure, a suo tempo, del cosliluirsi 
di quella » peimanenle Conferenza»). 

Si può a questo potilo aggiungere l'os­
servazione che, se quell'ufficio di presiden­
za (perchè è ad es-o che noi, almeno per 
ora, ritengo si debba limitale la respon­
sabilità dell'ineffabile noia) non ha osalo 
estendere la rampogna a quella parlo del 
corpo insegnatile o di Rettori che è in di­
ritto di mendicarne almeno una poi/.ione 
(per esempio, il sottoscritto), ben alti unen­
ti ai dito c.-.so si è mostralo nel censurare 
il l'ai lamento della Repubblica, non per 
qualcosa «he esso non abbia fallo, ma al 
contrario per una legge che impegnava il 
governo a fare, o per lo meno a propone, 

'e «li ciò segnava i tempi (che non furono 
osservali). Ardimento «lei tutto conseguen­
te con «pici qualunquismo politico, o di­
sprezzo per la politica, la sua vita, le sua 
organizzazioni e i suoi istillili (natural­
mente per la politica democratica, che ha 
il difello di comportare anche «Ielle « agi­
tazioni ») che sembra essere il retaggio 
culturale più rilevatile dei c-enelli che com­
pongono della presidenza. 

K* logico che, muovendo «la siffatte pre­
messo ideali, la rettoriale presidenza abbia 
ritenuto «li dovere, in questo momento, 
fare quadralo intorno al signor ministro, 
costi quello che cosli. Cioè a prezzo «li 
ulteriore discredito, anche intellettuale, di 
questa nostra povera Università. Di fronti! 
agli errori macroscopici e non celahili del 
« piano Cui » si è credulo così «li scagio­
nante l'autore (ter addossare la responsa­
bilità di essi al Parlamento nazionale. Se 
il ministro della P.l. nella sua Relazione. 
dell'ottobre 1961 ha partorito gattini cie­
chi, la colpa è delle Camere, che gli han­
no messo troppa fretta nel luslio 1962! 
Dopo lauti anni trascorsi in attesa di un 
inizio di rinnovamento, la scuola e l'Uni­
versità italiane sono servile. Ciò che im­
porta soprattutto è «li andare adagio, dice 

, (plcH'ulTìcio di presidenza. I,a sua • sag­
gezza batte di molte lunghezze «niella del 
gran cancelliere Antonio Ferree 

Una storia, dunque, lulla da ridere, sem­
brerebbe. Sopra la «piale, in definitiva, 
neppure niellerebbe conl«» fermarsi troppo. 
Se per l'appunto in questa presa di posi­
zione rettoriale non facesse con tutta evi­
denza capolino una tendenza a risolvere 
altrove, fuori e al di sopra dell'Universilà, 
in organi illegittimi, il potere sulla mede­
sima; e a ritrasformare in qualche modo 
la figura «lei Rettore, mettendola diretta-
mente al servizio «lei governi». In ciò si 
rivela «pici medesimo spirito autoritario e 
paternalistico che. al «li là delle singole 
proposte, rarallcrizza e pervade da cima 
a fondo il « piano Cui o. che \a esallamen-
le nella direzione opposta a quella «li una 
riforma che sia anche una democratizza­
zione profonda, serenilo le indicazioni co­
stituzionali e le esigenze «lei paese, di 
tutta la scuola italiana. Anche le bastonate 
poliziesche piovute sulla lesta degli slu­
denli «li Napoli, e non punto ufficialmente 
«leploratc, sono una manifestazione, ecco­
me tangìbile, di quello stesso spirito. 

Pare che ci sia anche in qualche set­
tore «li vertice «lei menilo «Iella scuola, 
chi fìnta nell'aria una qualche possibilità 
di regime, sia esso di centro-sinistra — se 
quest'ultimo «lovessc resistere alla crisi che 
nlliialmcnle Io scuole — o meno. E' neces­
sario che le forze democratiche tronchino 
«ubilo, sul nascere, lali illusioni, ovunque 
si presentino. Nell'Università e fuori «li 

essa. 
Cesare Luporini 

Ordinario di Filosofia Morale 
nell'Università di Firenze, 

itro il « piano Gui » 

Successo della 
protesta 

nelle università 
mattina è iniziato, in tutti gli Ate-

ntalia, lo sciopero dei professori uni-
kitari incaricati, indetto, come è noto, 
[protestare contro il piano Gui per la 
Vìa e rivendicare in particolare che la 
iettata ristrutturazione delle Universi-
fenga conto di una serie di misure 
tuzìone obbligatoria dei dipartimenti, 

Jocratizzazione degli organi di gover-
iell'università. pieno impiego, effet-
diritto allo studio dei più meritevoli 

elaborate dalle organizzazioni na­
tii dei docenti e degli studenti uni-
itari, dei ricercatori scientìfici, ecc. 

totale adesione allo sciopero (che 
Hnua anche nella giornata di oggi) 
Emonia la adesione dei docenti uni-
aitati alla lunga lotta di tutto il moti-
fella scuola per un effettivo rinnova­
l o delle .istituzioni scolastiche e con­
ile linee del « piano Gui > che quel-
fpegno di rinnovamento tradiscono. 
ime è noto domani, concluso lo scio-
j , una delegazione composta da rap-
^entanti della associazione dei nrofes-

incaricati (ANPUI). degli assistenti 
IAU) e degli studenti universitari 
IURI) sarà ricevuta dal ministro del-
lubbltca istruzione il quale in questa 
listone dovrà dare una precisa risposta 

richieste delle categorie. 

Ancora un documento 

sul Congo: 

il più atroce 

di CARLO GREGORET 

LEOPOLDVILLE. Era un sabato, l'alba di sabato 24 ot­
tobre 1964. La cinquantaquattresima colonna dell'Ar-' 

mée Nationale Congolaise, composta di duecento soldati 
katanghesi, trentasei mercenari, tre jeeps, due camions, un 
mortaio, due bazooka, qualche fusto di carburante, un 
pappagallo e due scimmie (oltre a tre cineasti italiani, 
Gualtiero Jacopetti, Stanislao Nievo e Antonio Climati), 
s'era appena mossa dalle rive del fiume Tshuapa, diretta 
a Boende, quando tre ragazzi mulelisti spuntarono lonta­
no sulla strada; una strada lunga -e dritta, fatta di terra 
color ruggine, aperta in mezzo ad alberi pieni, di foglie gi­
gantesche rosa e verdi. Avranno avuto dieci anni, forse 
dodici, e marciavano incontro ai nemici completamente 
disarmati, cantando in coro il "Maj mulele", agitando in­
sieme la mano destra davanti, al corpo seminudo, bran­
dendo un ramo con la sinistra per pulirsi il terreno in­
nanzi ai piedi. 

i» disse 
il cineasta 
e il mercenario sparò 

•Sulla jeep di testa, quella che 
apriva la colonna, il mercenario su-
dafricano-Ben Louw strinse le ma­
nopole della mitragliatrice e pog­
gio il pollice sul bottone. Poi, in­
vece di sparare,, si voltò indietro, 
verso il primo camion che lo se­
guiva a meno dì due metri di di­
stanza: vide l'operatore Climati, 
chino aietro la macchina da pre­
sa, l'occhio alla loupe. le mani sui 
diaframmi e sui fuochi; vide Nie­
vo e Jacopetti ai suoi fianchi, tut-
t'e due con l'elmo sulla testa, ap-

f)oggiati al treppiede per bloccar-
o il più saldamente possibile: 

«Ready? », chiese. Macché, non 
erano pronti. I ragazzi erano 
spuntati all'improvviso, lontani 
sulla strada. Ed erano ancora 
troppo lontani per poterli ripren­
dere senza cambiare "obicttivo. Ci 
voleva il "mille" o per lo meno il 
"trecento". E bisognava far pre­
sto perché Louw aveva fretta. 

Louw si voltò indietro una se­
conda volta; alla terza, bestem­
miando, disse che avrebbe spara­
to lo stesso, ma in quel momento 
la mano di Climati gli diede il via 

con uno schiocco di dita: il moto­
re dell'Arriflex andò in moto in­
sieme al meccanismo della mitra­
gliatrice. E i tre ragazzi mulelisti 
si abbatterono uno sull'altro nel­
la terra color ruggine. 

Il dramma 
più assurdo 

TRA un anno, forse meno, molti 
di noi andranno al cinema e si 

troveranno* di fronte alla mort^ 
dei tre ragazzi mulelisti avvenuta 
all'alba del 24 ottobre 19G4 sulla 
strada di Boende. Sarà una scena 
vera, agghiacciante, brevissima, 
una delle cento scene, quasi tutte 
vere e agghiaccianti, di un grosso 
documentario in cinemascope e 
technicolor che avrà per titolo 
"Africa addio" e recherà le firme -̂  
di Franco Prosperi e Gualtiero 
Jaco'petti (registi), Stanislao Nie­
vo (collaboratore alla regia), An­
tonio Climati (operatore). Un film 
interamente dedicf'" ~" - - - i ^-

L'Espresso riferisce come Jacopetti, Nievo e Cli­
mati, inviati nel Congo per girare un documentario, 
abbiano dato il segnale per un autentico eccidio 

di tre ragazzi negri 

[1 

Contro l'aumento degli oneri 

Anche domani 
sciopero 

nell'Ateneo romano 
« - . - -U f i 

L'Associazione Romana Assistenti Uni­
versitari (ARAU) la sezione romana del 
Sindacato Unitario Nazionale Personale 
Universitario e i Consigli Studenteschi di 
Facoltà dell'ORUR hanno deliberato di ef­
fettuare una astensione da ogni attività 
dalle ore 8 alle ore 12 di domani venerdì. 
La decisione è stata presa in seguito al 
fatto che le autorità accademiche dell'Ate­
neo romano si sono rifiutate di prendere 
in considerazione la proposta di costituire 
una commissione mista che studi una solu­
zione per i seguenti urgenti problemi 

1) il pesante onere finanziario imposto 
agli studenti dalla decisione del Consiglio 
Accademico di Facoltà che ha elevato del 
60 T- delle tasse globali il contributo di 
laboratorio per i corsi di laurea della Fa­
coltà di Scienze Matematiche. Fisiche e 
Naturali e da 500 a 2000 lire i contributi 
per riscaldamento:. 

2) la necessità della partecipazione dei 
professori incaricati e dei rappresentanti 
dei liberi docenti ai Consigli di Facoltà: 

3) la non più differibile istituzione di 
nuovi criteri per la destinazione dei pro­
venti d'ufficio 

Qualora le Autorità accademiche persi­
stano nell'atteggiamento di un autoritario 
ed immotivato rifiuto di voler affrontare 
e discutere insieme la soluzione di questi 
problemi l'ARAU. I Consigli Studenteschi 
dell'ORUR e il SUNPU (CGIL) si ripro­
pongono — secondo un comunicato reso 
noto ieri — di portare avanti. 

Credevamo di avere già let­
to abbastanza, a documenta-
zione dei crimini, delle be­
stialità e delle vergogne con­
sumati nel Congo dal colo­
nialismo, sotto la bandiera 
della ' < civiltà * occidentale. 
Ma il brano che qui riprodu­
ciamo dalle colonne del setti­
manale L'Espresso, oltrepas­
sa ogni limite. 

Ecco ancora un delitto, uno 
dei tanti, e, probabilmente — 
p e r quanto riguarda la tecni­
ca dello assassinio — non dei 
più atroci. In più. però, vi è 
qualcosa di agghiacciante: il 
massacro a sangue freddo di 
tre ragazzi tra i dieci e i do­
dici anni, vagamente definiti 
€ mulelisti ». viene compiuto 
in risposta al semplice 
< schiocco di dita » di un ita­
liano che viene definito —• 
con termine per lo meno im­
proprio — un cineasta, al so­
lo scopo di regalare un brivi­
do agli spettatori 

Ci saranno la strage degli 
animali nel Mozambico, i Wa-
tussi, e — perché no? — que­
sto gesto di suprema viltà, i 
cui autori, se fossero caduti 
come altri « bianchi », sotto 
i colpi dei congolesi, la no­
stra stampa bempensante og­
gi piangerebbe come < vit­
time innocenti della barbarie 
africana ». 

Che cosa si può aggiungere 
al resoconto, eloquente nella 
sua freddezza, fatto dal Gre-
gorctti? I nomi dei tre ita­
liani che — buoni ultimi do­
po i mercenari, il pappagal­
lo e le due scimmie — han­
no partecipato alla spedizio­
ne. meritano certo di essere 
ricordati. Li ripetiamo qui: 
oltre a quell'Antonio Clima­
ti. al cui schioccar di dita so­
no stati falciati i ragazzini 
congolesi, Gualtiero Jacopet­
ti. * regista ». e Stanislao Nie­
vo. < collaboratore alla re­
gia ». Domani ci diranno for-
?p che il loro non fu un ve­
ro e proprio delitto, per­
ché il macellaio sudafricano 
avrebbe voluto in ogni caso 
le sue vittime. Ma crediamo 
che l'essersi associati a quel 
gesto, l'aver seguito la colon­
na dei mercenari, l'aver be­
vuto con loro e concordato 
con loro i piani della guerra 
* in cinemascope ». Vaverlt 
incoraggiati a < combattere 
meglio ». secondo le parole 
del loro ufficiale, non sia in­
famia da poco, 

Meriterebbe una citazione 
più ampia il racconto che il 
Gregoretti fa delle gesta del­
la colonna: ài come, sempre 
per esigenze cinematografi­
che. ? mercenari distruggono 
a colpi di bazooka e di bom­
be a mano una missione cat­
tolica. salvo a t chiarire lo 
equivoco » con i missionari e 
con le suore che vi si na­
scondevano e a suggellare il 
tutto con « abbracci e con 
lagrime »; della * corsa di un 
paio di mercenari attraverso 
le stanze della missione alla 
ricerca della cassaforte che 
andrà sfondata e ripulita pri­
ma che se ne accorgano i mis­
sionari »; del saccheggio di 
Boende, conquistata in per­
fetta armonia con le esigen­
ze cinematografiche fi mer­
cenari « puntano alle ban­
che, agli uffici postali, alle 
casseforti »; i soldati ciombù 

sti, più modesti, rubano < sec­
chi di plastica, caschi colo­
niali, un gabinetto >) 

E, infine, c'è L'Espresso 
che pubblica tutto ciò senza 
batter ciglio: in tutto l'arti-. 
colo, neppure l'ombra di un 
giudizio morale e civile, se 
si esclude un generico accen­
no ai « risvolti bestiali ed as­
surdi » della guerra congole­
se. Ci si dirà che, in altra pa­
gina del settimanale, un giu­
dizio c'è, e che esso va, dopo 
molti < se » e < ma », nella 
direzione giusta. Ecco un al­
tro aspetto della « civiltà » 
occidentale: a pagina cinque, 
democratici illuminati, a pa­
gina sei, razzisti. 

Viva 

indignazione 

a Milano 

per gli 

attentali 

dinamitardi 
** *4* +> •< • J?»k» • *?-*^£* 

MILANO — L'ingresso della sezione a Cìrimau » del PCI danneggiata dall'esplosione 

Ferma reazione unitaria 
contro i crimini fascisti 

O.d.g. votati dalle Commissioni interne di tutte le maggiori fabbriche e dalle Associazioni partigiane 

Stasera manifestazione alla sezione « Grimau » devastata dalla dinamite - Alcuni fermi effettuati dalla PS 

MILANO. 16. 
La notizia dei due nuo­

vi attentati fascisti com­
piuti ieri notte a Milano 
contro la sede del consola­
to jugoslavo e contro la se­
zione comunista « Jul ian 
Grimau » ha riproposto con 
urgenza il problema della 
lotta contro le organizza­
zioni fasciste. In ambedue 
i casi, infatti — come era 
già avvenuto per il fallito 
attentato •• all'* Unità » — 
solo una serie di fortuna­
te circostanze hanno impe­
dito che si avessero vitti­
m e : al consolato jugoslavo 
non si sono verificate per­
di te u m a n e perchè la stra­
da era in quel momento 
deserta: alla sezione « Gri­
mau » solo perchè i com­
pagni c h e vi avevano te­
nuto una riunione, sono 
usciti neppure due minu­
ti prima che la dinamite 
esplodesse: se la r iunione 
si fosse protratta per qua l ­
che minuto ancora, le con­
seguenze avrebbero potuto 
essere graviss ime, conside-

Noto di 

protesta 

jugoslava 
BELGRADO, 16 

L'ambasciata jugoslava a Ro­
ma ha presentato una protesta 
a! ministero degli Esteri italia­
no per l'attentato dinamitardo 
al Consolato jugoslavo di Mi­
lano. 

La nota è stata consegnata 
dall'incaricato d'affari Nicola 
Mandic. Dice un'agenzia uffi­
ciale di notizie jugoslava che 
-.1 Ministero degli Esteri ita­
liano ha espresso il proprio 
rammarico per l'incidente ed 
ha assicurato che si farà tutto 
il possibile per perseguire i 
colpevoli. 

rati i danni che l'esplosio­
ne ha causato ai locali. 

Nella stessa notte di ie­
ri. la Federa / ione comuni ­
sta mi lanese ha diffuso un 
appello « a tutti i lavora­
tori. a tutti i partiti demo­
cratici . a tutte le organiz­
zazioni perchè si unisca­
no nella protesta e nel mo­
nito teso a stroncare i ri­
gurgiti fascisti si da difen­
dere e sv i luppare la de­
mocrazia » L*n analogo ap­
pello ha diffuso oggi il co­
mitato cittadino del PCI di 
Sesto. La solidarietà anti­
fascista. d'altra parte, ha 
già trovato espress ione sia 
attraverso un m e s s a g g i o 
della Camera del lavoro di 
Milano, sia attraverso or­
dini del giorno, te legram­
mi . iniziat ive unitarie c h e 
vengono segnalate un po' 
dovunque . 

Tra questi messaggi van­
no rilevati quell i inviat i 
dai compagni della sezio­
ne Battaglia del PCI e dai 
compagni del le sezioni del 
PSI e del P S I U P c h e si 
trovano nella stessa zona: 
gli ordini del giorno invia­
ti al ministro del l 'Interno 
dalle commissioni Interne 
degli stabil imenti Borlett i . 
Bel iavita. Ferrotubi. Ber-
gomi. Osram: i messaee i 
unitari dei lavoratori del la 
Galileo, della S iemens , del­
la CGF. e dell'Alfa. T.e As­
sociazioni partigiane mila­
nesi ( A N P I . FLAP. FIVL) 
hanno dal canto loro tenu­
to una riunione al t ermine 
della quale hanno concor­
d e m e n t e del iberato di de­
nunciare all 'opinione pub­
blica « il fatto graviss imo 
di questa serie di attentati». 
invitando le autorità com­
petenti « ad esplicare con 
convinzione ogni azione a 
loro disposizione al fine di 
assicurare alla giustizia 
questi comuni malviventi 

quanto mai pericolosi » L e 
tre Associazioni, infine. 
hanno dichiarato di < non 
essere disposte a tol lerare 
che tali a / ioni v e n g a n o per­
petrate con s icumera tale 
da far pensare a g e n t e che 
operi nel la presunzione del­
la propria impunita ». Inol­
tre una mani fes ta / ione an­
tifascista e stata annuncia­
ta per domani sera al le 21 
alla sez ione « Grimau ». 

Xei messaggi , negli ordi­
ni del g iorno, si invita in 
modo particolare il mini­
stero del l 'Interno ad ag ire 
con la mass ima sol lecitu­
d ine ed il mass imo rigore 
contro questi rigurgiti fa­
scisti . d imostrando, ne l lo 
s troncare queste mani fe ­
stazioni criminal i , a l m e n o 
lo stesso coraggio e la stes­
sa fermezza dimostrati nel 
far bastonare a Napoli dei 
ragazzini di quattordici o 
quindici anni 

Le manifestazioni unita­
rie in corso hanno anche un 
al tro significato: vog l iono 
dire che i democratici , e 
prima di tut to i comuni­
st i . non hanno nessuna in­
tenzione di restare a lungo 
passivi di fronte a que- t i 
gesti criminali . 

I democratici mi lanes i . 
e prima di tutti I comuni­
sti . credono nella democra­
zia e nella legge: credono 
in esse e le rispettano .Ma 
proprio per questo s o n o 
prontissimi a difenderle , a 
imporne il rispetto anche 
ai fascisti. 

Per il m o m e n t o la poli­
zia sta svo lgendo le s u e 
indagini , dal le quali è ri­
sultato c h e anche i d u e 
pacchi di esplos ivo (ognu­
n o . sembra , di circa 300 
g r a m m i ) , erano compost i 
da candelott i di d inamite ; 
r isulterebbe anche c h e la 
miccia usata sarebbe de l lo 

stesso t ipo di quella r inve­
nuta nel pacco lanciato 
contro la redazione del­
l'* L'nità »: due e l ement i 
che . seppure v e ne fosse bi­
sogno, indicano che si trat­
ta di gesti compiuti da una 
stessa organizzazione. Un 
altro e l e m e n t o indicat ivo 
sta nel fatto che uno degl i 
attentat i e stato compiuto 
contro il consolato jugosla­
v o : ed e nota la presenza 
a Milano di alcuni fascisti 
istriani, conosciuti per l e 

loro bravate. La squadra 
politica nel corso di que­
ste indagini , ha effettuato 
oggi due fermi e altri pre­
vede di effettuarne in sera­
ta. Si tratta, naturalmen­
te . di « e lement i di e s trema 
destra » riuniti in una 
« piccola banda » di auten­
tici cr iminal i : l 'esplosione 
all'* Unità ». hanno detto 
i funzionari della polizia. 
se si fosse verificata avreb­
be avuto conseguenze mor­
tali. 
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